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di Pierluigi Melillo

Hanno ascoltato il verdetto della 
Corte d’Assise di Avellino a testa 
bassa, nessuna reazione, impietri-
ti dalla condanna a 24 anni di car-
cere. «Colpevoli di omicidio volon-
tario premeditato», legge il presi-
dente  Giampiero  Scarlato,  dopo  
due ore di camera di consiglio. 

Cala il gelo in aula per i due or-
mai ex fidanzati killer: lei, Elena 
Gioia, 19 anni, e lui Giovanni Lima-
ta, 23 anni, misero in atto nell’apri-
le di due anni fa un piano crimina-
le, che portò all’assassinio del pa-
dre di lei, Aldo Gioia, 55 anni, col-
pito  a  morte  con  14  coltellate  
nell’abitazione  al  Corso  Vittorio  

Emanuele di Avellino.
La sera del delitto Elena aprì il 

portone del palazzo al suo fidanza-
to e gli disse: «Ok, vai amò», lui ar-
mato di coltello sorprese la vitti-
ma in casa mentre riposava sul di-
vano. 

Un’azione feroce e folle, messa 
in atto solo perché la famiglia di 
Elena si opponeva alla sua relazio-
ne con Giovanni. Volevano uccide-
re tutti, anche la madre e la sorella 
di lei, ma poi alla vista del sangue 
Limata si diede alla fuga, lascian-
do lungo le scale del palazzo trac-
ce di sangue e persino un giubbot-
to con la sua tessera sanitaria. 

Lo catturarono nel suo paese, a 
Cervinara, poche ore dopo. Dalla 
chat tra i due fidanzati la confer-

ma di un omicidio preparato nel 
tempo, «una coppia con personali-
tà borderline» secondo i periti: i  
due nel corso della breve relazio-
ne si sono scambiati 64.550 mes-
saggi, circa uno al minuto. 

La Corte d’Assise ha accolto in 
pieno la tesi del pubblico ministe-
ro Vittorio Russo, che aveva chie-
sto proprio 24 anni a testa per i 
due imputati,  escludendo l’erga-
stolo perché – aveva giustificato il 
pm – «si tratta in fondo di due ra-
gazzi immaturi, che presi singolar-

mente  non  avrebbero  mai  com-
messo un delitto così brutale». 

I fratelli della vittima, Giancarlo 
e Gaetano Gioia, si sono abbraccia-
ti e hanno pianto alla lettura del 
verdetto. 

«Sentenza giusta, non chiedeva-
mo una pena esemplare. Voleva-
mo solo giustizia per Aldo», osser-
vano, affiancati dall’avvocato Bri-
gida Cesta, che si dice delusa «da 
Elena. Ci  aspettavamo da lei un 
comportamento  diverso,  ma  ca-
piamo la fragilità del momento».

Il legale di Elena, l’avvocato Li-
via Rossi,  preannuncia il  ricorso 
in appello per dimostrare «il vizio 
parziale di mente» della ragazza. 
«Non ci aspettavamo miracoli – ag-
giunge la penalista romana – ma 
questa  sentenza  è  troppo  dura  
per una famiglia già fortemente 
colpita. In fondo parliamo di una 
giovane di 19 anni e sicuramente 
la pena poteva essere più contenu-
ta».  Giovanni  Limata  prima  del  
verdetto aveva inviato un bigliet-
to ai difensori di parte civile chie-
dendo  perdono.  Un  pentimento  
arrivato fuori tempo massimo.
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Cartoni e giacigli
Nella foto grande materassi e 
coperte nascosti sotto una 
rampa della cattedrale. A sinistra 
e a destra i portici del Duomo

Avellino

Uccisero il padre di lei,
i due fidanzati killer 
condannati a 24 anni

Il giorno dopo 
l’aggressione 

del clochard al vigile 
appello dei residenti
anche per la pulizia

delle strade e il decoro
“Qui, soprattutto di 

sera, molestie e raid”

di Paolo Popoli
Un presidio di polizia fisso e i can-
celli per chiudere il porticato a lato 
della cattedrale agli accampamen-
ti dei senza dimora. In via Duomo si 
chiedono queste misure per tutela-
re sicurezza e decoro. Due giorni fa, 
alle 8,30 del mattino, sotto i portici 
sul lato del museo del Tesoro di San 
Gennaro,  un  giovane  clochard di  
origine africana ha aggredito con 
una spranga di ferro il luogotenen-
te della polizia municipale Salvato-
re Ruoppolo. Il sottoufficiale, ferito 
alla testa, al volto e alle braccia, ha 
sparato otto colpi per difendersi e 
ha centrato a una gamba l’aggresso-
re che continuava a colpirlo men-
tre era a terra. Bloccato con la forza 
da alcuni passanti, il clochard - un 
29enne del Mali con precedenti - è 
stato arrestato dalla polizia  e  de-
nunciato per tentato omicidio, resi-
stenza a pubblico ufficiale, lesioni 
personali e porto abusivo di oggetti 
atti a offendere. 

Commercianti  e  residenti  sono 
ancora scossi per l’accaduto: «Sono 
stati momenti di terrore, a quell’o-
ra il sagrato iniziava a riempirsi di 
turisti e scolaresche». Gli accampa-
menti sono una costante da anni: «I 
due senza dimora che dormono da 
tempo nel porticato a sinistra della 
cattedrale  non  creano  problemi:  
prima erano di più, ma non manca-
no momenti critici quando arriva-
no altri clochard che si ubriacano – 
spiegano in un bar – Sul lato del mu-
seo, invece, ci sono quelli più ag-
gressivi: sono ingestibili, importu-
nano i passanti e le ragazze. Nono-
stante l’offerta di un ricovero dal 

Comune e dalla Curia, preferisco-
no la strada».

Non mancano episodi di crimina-
lità: «Di sera nordafricani e altri ex-
tracomunitari di passaggio assalta-
no gli sportelli Atm e rapinano turi-
sti, napoletani e persino gli altri sen-
za dimora – aggiunge un gruppo di 

residenti – Chiediamo un presidio 
di polizia, i militari di “Strade sicu-
re” possono fare segnalazioni, ma 
non intervenire.  Via  Duomo  vive  
un rilancio turistico importante, bi-
sogna sostenerlo».

Il  clochard che  ha aggredito  il  
luogotenente Ruoppolo era noto al-

le forze dell’ordine e agli assistenti 
sociali: un 29enne del Mali, descrit-
to come «violento», trovato nei gior-
ni scorsi in possesso di due coltelli 
e in passato allontanato dai dormi-
tori per danni alle suppellettili e al-
tri episodi di escandescenza. Marte-
dì, dopo l’aggressione, l’uomo è sta-

to arrestato e  trasportato al  Vec-
chio Pellegrini per la ferita alla gam-
ba. Ruoppolo, che ha riportato un 
trauma cranico e una ferita all’oc-
chio, è stato operato all’Ospedale 
del Mare per una frattura scompo-
sta al braccio. «Qualche giorno fa 
aveva minacciato anche me», rac-
conta  uno dei  due  senza  dimora  
stanziali  sul  lato  della  cattedrale  
sotto l’insegna “Edizioni Paoline”. 
Altri  commercianti  ricordano  co-
me il clochard del Mali si fosse ini-
zialmente stabilito un mese fa di-
nanzi alla libreria: «Ha sempre avu-
to un atteggiamento aggressivo, di 
sicuro avrà vissuto molti traumi, in 
strada e non solo – continuano – Do-
po essere stato allontanato dai ser-
vizi sociali e poi dal dormitorio, si 
era sistemato nell’altro porticato».

Il Comune interviene per la puli-
zia in alcuni giorni con le squadre 
di Asia, Napoli Servizi, Unità di stra-
da e polizia municipale. Negli altri, 
provvede il  museo.  La  situazione 
igienica è critica con resti di escre-
menti e avanzi di cibo. E i clochard, 
anche se allontanati, tornano sem-
pre.  Anche  dopo  l’aggressione,  
qualcuno ha dormito qui. «Gli inter-
venti  dell’amministrazione  sono  
iniziati solo negli ultimi due anni – 
spiegano alla biglietteria  del  mu-
seo diretto da Francesca Ummari-
no – Ma gli accampamenti sono qui 
da molto più tempo, in passato do-
vevamo convincere noi i senza di-
mora a spostarsi per aprire il mu-
seo. Alcuni nostri dipendenti sono 
stati spaventati dal clochard africa-
no per il suo fare aggressivo». L’ipo-
tesi di installare dei cancelli era sta-
ta avanzata tempo fa, ma sorsero 
difficoltà per la proprietà dei porti-
cati e il via libera della Soprinten-
denza. «Ma dopo quanto accaduto 
– spiega Paolo Jorio, presidente del 
Distretto museale di Via Duomo – 
chiederò alla Deputazione di  San 
Gennaro di farsi di nuovo promotri-
ce per l’installazione dei cancelli, 
un deterrente per mantenere sicu-
rezza e decoro all’ingresso del mu-
seo e in questo spazio confinante 
con il Duomo».

Evitato l’ergastolo
Prima del verdetto

il ragazzo aveva 
chiesto perdono 
con una lettera

Napoli Cronaca

Sos da via Duomo: “Cancelli ai portici
e un presidio fisso della polizia”
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